MARIO BIFFARELLA
di Sebastiano Lo Iacono

PITTORE A SEI ANNI 

 Biffarella è nato a Mistretta, il 15 agosto 1952. La vocazione artistica stava scritta nel codice genetico del padre, Antonino, autentico pittore naïf. A sei anni aveva già deciso di essere pittore. La ricerca comincia a casa, a scuola e prosegue con le scenografie per il Martorio, la rappresentazione popolare, che si teneva a Pasqua, della Passione di Cristo.
 Al centro della pittura di Biffarella ci sono i temi della contemporaneità.

COPIARE E' RICREARE

 La produzione artistica è sterminata, comprese le perfettissime riproduzioni di opere di pittori fiamminghi e del Rinascimento.
 Biffarella è passato così dalle scenografie per il cine-teatro Odeon alle icone della Via Crucis, per la chiesa di Santa Caterina, fino al busto in bronzo di Noè Marullo.

COME VAN GOGH 

 Ha frequentato le Accademie di Belle Arti di Firenze e Palermo. Ma la sua arte non è accademica. Penso che a lui succederà come a Van Gogh o ad Antonello da Messina. L'ho sempre creduto. E cioè: essere riconosciuto come un grande pittore un paio di secoli dopo la chiusura della sua vicenda terrena. 

 Nella, per così dire, hit-parade dei numerosissimi pittori mistrettesi, ad avviso dello scrivente, sta al primo posto. Per tecnica. Per fantasia creativa. Per originalità espressiva ed espressionistica. Per doti figurative. Per l’arte del disegno. Per il genio pittorico.

 Dietro ogni suo quadro, che in quanto tale è “classico”, c’è una rigorosa tecnica del disegno compositivo che è “scuola, che fa scuola e dà conferma come, prima del colore, venga, appunto, il disegno”. Il disegno d’arte. Anche quello accademico. Lo studio delle forme, dell’anatomia e, soprattutto, lo studio della luce.
 Luce e disegno in Biffarella sono al primo posto.

 Biffarella dipinge e disegna come Raffaello e Leonardo. Per questo detesta certi “furori astrattistici”, inutili e vani, di certa pittura contemporanea, nonché le mode delle cosiddette “installazioni”. Sono manifestazioni di “arte effimera”, ammesso e non concesso che la parola arte, in quei casi, sia legittima. Per lui, sicuramente non lo è.

 Macchie e colori, installazioni e decoupage, però, ci sono. 
Biffarella anche se li studia e comprende, forse li giustifica. Ma non li accetta.

 Come Leonardo ha una rigorosa cultura scientifica. La riproduzione del corpo umano, in soggetti centrali delle sue tele, o delle varie specie botaniche e animali, che popolano gli sfondi e la zone basse dei suoi quadri, è ad alto tasso di realismo.

 In tal senso, il realismo fotografico di certi quadri è una dato da segnalare. Ma quel realismo diventa iper-realismo e simbolismo di forte suggestione.

 In tante tele, inoltre, gli sfondi paesaggistici dimostrano come la lezione dei pittori rinascimentali Biffarella la sappia non “imitare o ricalcare” passivamente, bensì rinnovare e rigenerare in un linguaggio che diremmo “ultra-moderno”, per non usare il termine “post-moderno”, il quale ha accezioni diverse e, in questo caso, fuorvianti.

 La sua pittura è arte. Quella che deve durare.

 Artigianato di alto livello: quello della tradizione artigiana mistrettese.
 In quanto tale, Biffarella è anche scultore, ceramista (in questo settore ha lavorato per parecchi anni), nonché esperto di restauro. In tal senso, uno dei suoi più efficaci interventi di recupero è stato il recupero della statua e del fercolo dell’Ecce Homo, della Chiesa di Santa Maria.

LA SUA FILOSOFIA

 La sua filosofia è segnata dai temi tragici dell'esistenzialismo. L'uomo è un essere infelice,  gettato nel mondo. Senza la luce della fede.

 E’ esperto di astrologia. Crede agli influssi degli astri.
SIMBOLI E SURREALISMO

 Forse, nei quadri di Biffarella, comunque, Dio non è assente. Ironia, simbolismo e surrealismo sono le dominanti estetiche di una pittura figurativa forte, priva di vani sperimentalismi. Per lui, la pittura è mestiere, artigianato, sudore, tradizione, disegno.

ARTE NON E' DIO DENARO

 Detesta la mercificazione dell'arte e ha deciso di esiliarsi nella città di Astarte. Ama la campagna. Con stesso ardore difende e sostiene ancora ideologie di rinnovamento messianico. Contro il mondo. Contro il cattivo presente.
PITTORE ENTOMOLOGO

 Prodigiosa è la passione scientifica per la botanica e l'entomologia. Maniacale (nel senso buono della parola) è la sua capacità di raccogliere, classificare e riprodurre piante e insetti.

IL MUSEO CIVICO

 Costante e imperativo è stato l'impegno in difesa del patrimonio artistico di Mistretta. Il Museo Civico porta la sua firma. Ne è diventato il conservatore. Le sue battaglie civili per la realizzazione di un museo etnologico si sono concluse con la creazione del Museo delle tradizioni silvo-pastorali dei Nebrodi.

LA POLITICA

 E' stato consigliere comunale e amministratore. Ha fatto politica anche con le armi della satira e della caricatura. Le sue doti di vignettista e grafico si può dire che sono di alto rilievo e prodigiose. Niente da invidiare a Forattini.
AI POSTERI

 Come tutti i “mistrettesi” di genio non è (e non lo sarà giammai) “profeta nella sua patria”. Ahimé.
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